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Il Terzo settore
guarda al 2021
Con la crisi sanitaria
è risultato strategico
e ora chiede visibilità

Un patto globale
per l’educazione
Dare ascolto ai ragazzi
per una relazione
di autentica vicinanza

Aiello Calabro, 
presepe vivente 
2019 (foto Bruno 

Pino)Nella fede di Natale
rinasce la speranza

Il messaggio Anspi: è un tempo di coraggio
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Ecco perché Dieguito
sarà sempre con noi

Massimiliano Padula (presidente Copercom)

Per gentile concessione dell’autore riproduciamo stralci 
dell’articolo comparso su Famiglia Cristiana.

«Non ho toccato io quella palla, è stata la mano 
di Dio». Era il 22 giugno 1986 e Diego 
Armando Maradona si toglie la paternità del 

primo gol all’Inghilterra nel mondiale messicano poi vin-
to dalla sua Argentina. Ma il numero dieci non si limita 
a quella rete di ‘rapina’ ma, come se volesse dimostrare al 
mondo la sua infinità calcistica, quattro minuti dopo rad-
doppia segnando il gol più bello della storia del calcio. È 
questo uno tra i più importanti flashback dell’esistenza 
di ‘Dieguito’. Ciò che conta non è tanto la memoria 
dell’uomo e dello sportivo, ma ciò che egli ha rappresen-
tato (e rappresenterà) per il futuro dell’umanità, da oggi 
certamente più povera. Pensare, parlare e scrivere di lui 
è doveroso perché la sua vita ha accompagnato le nostre, 
indipendentemente dall’amore per il calcio. Ognuno 
di noi infatti vive di miti e di leggende, proiettando in 
esse desideri e passioni. I letterati la chiamano affezione, 
gli psicoanalisti identificazione. Scegliamo persone e 
affidiamo loro le nostre aspirazioni, impersoniamo nelle 
loro gesta eroiche i nostri sogni. E questo ci rende donne 
e uomini ‘normali’, di fronte a coloro che riteniamo oltre. 
Maradona è stato proprio questo: un oltre. Oltre l’ordina-
rietà calcistica che lo ha innalzato a più grande, anche 
“meglio di Pelé” (come cantavano i tifosi dello stadio San 
Paolo) a cui riuscì a strappare la leadership simbolica di 
migliore della storia del pallone.
Così come Leonardo Da Vinci è il Rinascimento o 
Dante Alighieri il Medioevo, Diego rappresenta una 
porzione del Novecento, certamente complessa, ma 
forse la più splendente, incoraggiante, ricca e patinata. I 
suoi sono stati decenni di speranza e lui ne è stato segno 
tangibile, un piccolo grande uomo “venuto dalla fine del 
mondo” e poi diventato simbolo di periodo di cui avremo 
sempre nostalgia. Pertanto oggi (e in avvenire) l’auspi-
cio è andare anche oltre le retoriche e i fiumi di parole 
che travolgono le morti celebri e metterci a raccontare, 
commentare, criticare, discutere di lui in modo semplice. 
A casa, con i nostri genitori, i nostri figli, i nostri amici. 
Sui social network e in ogni spazio possibile. Troveremo 
probabilmente un legame, ci sorprenderemo per uno 
sguardo personale, scopriremo un senso speciale. Perché 
Diego Armando Maradona è tutto questo: l’incarnazione 
stessa della vita e di tutte le nostre vite.

Come Dante e 
Leonardo per 
le loro epoche 
così anche lui 
ha incarnato 
una porzione del 
Novecento

Scongiurare il rischio
di hikikomori di Stato

La didattica a 
distanza è il 
grande male 
di oggi. Se la 

scuola non sa 
intervenire tocca 

agli oratori
Stefano Di Battista

La didattica a distanza sta creando degli hikikomori 
di Stato. È una diagnosi tremenda quella che giun-
ge alla conclusione di un anno complicato e che 

Governo e Regioni hanno contribuito e rendere ancora 
più difficile con decisioni che si sono scaricate sulla par-
te più debole della società: i ragazzi privati della scuola e 
di tutti quei luoghi di socializzazione, oratori compresi, 
indispensabili per il loro benessere psichico e la loro 
crescita personale. A richiamare la figura dell’hikikomori, 
parola giapponese che indica chi ha scelto di ritirarsi dal-
la vita sociale a un estremo livello di isolamento, è stato 
Ivano Zoppi, direttore generale di Fondazione Carolina 
intitolata alla memoria di Carolina Picchio, prima vitti-
ma italiana di cyberbullismo. «Li abbiamo chiusi in casa 
il che significa esporli a un tempo dilatato nell’uso dei 
social. Durante il primo lockdown, tra marzo e maggio, 
abbiamo ricevuto oltre mille segnalazioni di problemati-
che contro la cinquantina nei mesi normali».
Posto che la didattica a distanza non è democratica per-
ché amplifica le diseguaglianze tra coloro che dispon-
gono degli strumenti (non solo computer ma anche una 
buona connessione) e chi non li ha, è il concetto stesso 
a essere contrario alla naturale predisposizione degli 
adolescenti: la necessità di uscire dall’ambito familiare 
e di confrontarsi coi coetanei e col mondo alla ricerca 
di un loro equilibrio esistenziale. In questi mesi è stata 
notata una crescita delle videochiamate pari al mille per 
cento: dieci volte più che prima della pandemia. Ecco 
dunque perché parlare di rischio hikikomori non è fuori 
luogo. Chi ha studiato il fenomeno indica una serie di 
evidenze, ovvero l’alterazione dei ritmi circadiani (essere 
attivi di notte e dormire di giorno, per esempio), il disa-
gio psichico espresso anche attraverso l’aggressività o a 
improvvisi scoppi di rabbia e un aumento delle probabili-
tà di suicidio che riguarda più i maschi delle femmine. A 
queste generazioni alienate un domani verrà consegnato 
il mondo e si dovranno confrontare con temi e problemi 
di cui non hanno fatto esperienza: è un dramma note-
volmente sottovalutato che, per Anspi, va in direzione 
opposta ai valori dell’educazione integrale. I giovani, 
questo feticcio che gronda retorica non solo tra i politici, 
sono ormai sacrificati rispetto alle esigenze d’una società 
in invecchiamento accelerato. Serve prenderne atto e 
adottare delle contromisure, a iniziare dalle proposte che 
riguardano l’oratorio: perché se non lo fa la scuola occor-
re qualcuno che cominci a risalire la corrente.

News del bimestre

L’Ambrogino d’oro
a suor Monia Alfieri
«Ho appreso questa notte con stupo-
re, ma anche profonda gratitudine, 
di questo riconoscimento». Così suor 
Anna Monia Alfieri il 17 novembre 
dopo l’attribuzione dell’Ambrogino 
d’oro 2020, la benemerenza civica 
che il comune di Milano assegna ogni 
anno a personalità che si siano distin-
te per la loro attività a favore della col-
lettività. Religiosa delle Marcelline, 
laureata in giurisprudenza nel 2001 e 
in economia nel 2007, ha conseguito 
anche il diploma superiore di scienze 
religiose ed è tra le voci più accredi-
tate sui problemi dell’organizzazione 
dei sistemi formativi nonché strenua 
difenditrice del sistema scolastico pa-
ritario. Autrice di numerosi saggi e 
volumi d’argomento, dal 2016 fa parte 
della consulta di Pastorale scolastica 
e del Consiglio nazionale scuola della 
Conferenza episcopale italiana. Nei 
mesi passati si è battuta proprio per 

Sommario

8

la salvaguardia dei numerosi istituti 
parificati che a settembre rischiava-
no di chiudere (molti poi non hanno 
effettivamente riaperto a causa delle 
difficoltà economiche) in polemica 
con quell’ala del Governo ostile a 
questo sistema scolastico riconosciuto 
dalla legge 62/2000 quand’era mini-
stro della Pubblica istruzione Luigi 
Berlinguer.

L’eutanasia è un crimine
contro la vita umana
«Sopprimere un malato che chie-
de l’eutanasia non significa affatto 
riconoscere la sua autonomia e va-
lorizzarla, ma al contrario significa 
disconoscere il valore della sua li-
bertà, fortemente condizionata dalla 
malattia e dal dolore, e il valore della 
sua vita, negandogli ogni ulteriore 
possibilità di relazione umana, di 
senso dell’esistenza e di crescita nella 
vita teologale». È l’indicazione della 
Samaritanus bonus, la lettera della 
Congregazione per la dottrina della 
fede sulla cura delle persone nelle 
fasi critiche e terminali della vita resa 
nota il 22 settembre. Richiamando 
la costituzione pastorale Gaudium et 
spes (7 dicembre 1965) si ricorda poi 
come «l’aborto, l’eutanasia e lo stesso 
suicidio volontario guastano la civiltà 
umana, disonorano coloro che così 
si comportano più ancora che quelli 
che le subiscono e ledono grande-
mente l’onore del Creatore». Elencate 
le ragioni che negano il valore della 
vita come dono di Dio, incluse quelle 
dichiarazioni che utilizzano i concet-
ti di morte degna e compassione «la 
Chiesa ritiene di dover ribadire come 
insegnamento definitivo che l’eutana-
sia è un crimine contro la vita umana 
perché, con tale atto, l’uomo sceglie 
di causare direttamente la morte di 
un altro essere umano innocente».

L’enciclica che Paolo VI
immaginò e non scrisse
«Paolo VI era talmente convin-
to dell’importanza del dialogo che 
avrebbe voluto dedicarvi un’encicli-
ca. Papa Francesco ripete che è il suo 
maestro; e anche lui, nell’andare in-
contro all’uomo di oggi, non esita a 
ripetere che non esistono i lontani, e 
che bisogna dimostrare che Dio non 
è un ladro di felicità o di libertà». L’ha 
detto monsignor Leonardo Sapienza, 
reggente della Casa Pontificia, pre-
sentando il suo libro Paolo VI. Non 
esistono lontani. «Il dialogo non era 
per lui una insidia tattica. Era piut-
tosto colloquio sincero, sforzo leale 
di intesa, buona volontà di giungere 
a un accordo. Sia Paolo VI sia papa 
Francesco stimolano la Chiesa e i cri-
stiani ad aprire le porte, a far sentire 
a casa, a farsi sentire accettati. Non 
si va incontro ai lontani insegnando; 
mai giudicando; ma facendosi com-
pagni di strada dell’umanità».

Per Anspi un bilancio 2020
di coraggio e di resistenza

7 	 Studio del Copercom
	 sulle sue associazioni 

10	 La statistica in gioco
	 per capire il Covid-19

14	 La formazione riparte
	 coi webinar 21x21

Cronaca

Territorio
16	 Padre Giuseppe
	 una vita con Anspi

Suor Anna Monia 
Alfieri è presidente 
di Fidae Lombardia
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Il 15 ottobre sono 
state rese note le linee 
di indirizzo volute da 
papa Francesco: che 
mirano all’ascolto
della voce di bambini 
e adolescenti per dare
corpo a relazioni
capaci di trasmettere 
valori e conoscenze

Per educare serve
un patto globale
orientato al futuro

Il 15 ottobre alla Pontificia uni-
versità lateranense, si è svolto in 
forma telematica l’evento che 

papa Francesco aveva lanciato per il 
14 maggio, sospeso causa pandemia. 
Il Papa nel suo videomessaggio ha de-
lineato in modo chiaro ed essenziale 
il progetto del patto educativo globale, 
precisandone contenuti e obiettivi.

Cambiamento epocale. Il riferimento 
alle sfide educative era emerso più vol-
te nei precedenti interventi del Santo 
Padre. Si avvertiva, infatti, il riflesso 
di una passione educativa che lo ac-

compagna da sempre e gli fa intrave-
dere nella scuola, nell’università e nei 
vari luoghi deputati alla formazione 
altrettanti mezzi per portare / con-
durre - è questo il senso etimologico 
del termine latino e-ducere a cui egli 
si rifà spesso - le future generazioni 
ad acquisire una coscienza morale, a 
penetrare dentro la realtà per coglier-
vi i valori che possono rappresentare 
un’autentica bussola nella comples-
sità del mondo contemporaneo. La 
pedagogia trasformatrice, a cui papa 
Francesco fa riferimento, richiede un 
«nuovo modello culturale»: occorre, 
in altri termini, adottare un paradig-
ma di sviluppo che veda nella forza 
trainante dell’educazione uno dei car-
dini più importanti; e a tale scopo il 
Papa ha rilanciato il Patto educativo. 
L’educazione, infatti, ha il potere di 

andare oltre ogni fatalismo e arginare 
la deriva delle ideologie della prevari-
cazione e della violenza. Per questo è 
necessario ribadire nell’educazione il 
ruolo centrale della famiglia al fine di 
«ricreare un tessuto di relazioni in fa-
vore di un’umanità capace di parlare 
la lingua della fraternità».
Con questo approccio, ci si deve cala-
re nella concreta realtà del quotidia-
no, dove si assiste a un cambiamento 
epocale, reso ora ancora più gravido 
di tensioni a causa della crisi econo-
mica e sociale provocata dal corona-
virus. Tutti constatiamo «una meta-
morfosi non solo culturale ma anche 
antropologica che genera nuovi lin-
guaggi e scarta, senza discernimento, 
i paradigmi consegnati dalla storia». 
In questa prospettiva, al centro dei 
processi educativi deve essere posta la 

persona, con la sua dignità e libertà, 
e con le sue capacità relazionali che 
le permettono di rigenerarsi. L’espe-
rienza di una sana educazione con-
sente di bonificare le discriminazioni 
che sovente inquinano i rapporti e di 
immettere nel vissuto relazioni im-
prontate al rispetto e alla solidarietà. 
Il tempo dedicato a costruire la rela-
zione diventa un tempo educativo, 
perché fa uscire da sé stessi, e si snoda 
come un cammino di maturazione: 
tutto ciò è possibile se la formazione 
si ispira ad una corretta visione an-
tropologica di cui si devono nutrire 
mutualmente docenti, discenti, la fa-
miglia e tutta la comunità.

I quattro cardini. Su questa base, il 
Santo Padre raccomanda a ogni edu-
catore un’esigenza poliedrica, e cioè: 
a) ascoltare la voce dei bambini, dei 
ragazzi e dei giovani; b) trasmettere 
loro valori e conoscenze; c) costruire 
insieme un futuro di giustizia e di 
pace; d) rendere degna la vita per ogni 
persona. Affinché ciò possa aver luo-
go, occorre garantire che gli educato-
ri abbiano una qualità professionale, 
investano le migliori energie con cre-
atività e responsabilità, sappiano met-
tere in atto una progettualità di lunga 
durata; occorre, in altri termini, for-
mare persone che siano disponibili 
a mettersi al servizio della comunità 

di Angelo Vincenzo Zani

secondo lo spirito evangelico.
L’appello di papa Francesco lascia tra-
sparire i densi contenuti dell’encicli-
ca Fratelli tutti che si può considerare 
come la mappa dei contenuti per una 
progettualità di lungo periodo, par-
tendo dal presupposto che «l’educa-
zione è una delle vie più efficaci per 
umanizzare il mondo». Per raggiun-
gere gli obiettivi di armonia e con-
cordia sociale sono richiesti educatori 
capaci di reimpostare gli itinerari pe-
dagogici affinché possano generare 
ulteriori processi di trasformazione.
In questa cornice l’educazione va 
vista come un movimento ecologico, 
in quanto contribuisce al recupero 
dei diversi livelli di equilibrio: quello 
interiore con sé, quello solidale con 
gli altri, quello naturale con tutti gli 
esseri viventi, quello spirituale con 
Dio. In secondo luogo, l’educazione 
è un movimento inclusivo. Si tratta di 
una proprietà ma anche di un meto-
do dell’educazione che forma a far-
si aperti e accoglienti verso tutti gli 
esclusi, a causa della povertà, delle 
guerre, delle carestie e catastrofi na-
turali, della selettività sociale, delle 
difficoltà familiari. Non si può tacere 
il fatto che l’inclusione «è parte inte-
grante del messaggio salvifico cristia-
no»  e grazie a esso l’educazione si 
caratterizza come un movimento pa-
cificatore, che genera armonia e pace.

Monsignor Angelo 
Vincenzo Zani (70 
anni), originario di 
Pralboino (Brescia), 
è segretario della 
Congregazione 
per l'educazione 
cattolica. È inoltre 
arcivescovo 
della diocesi di 
Volturno. Ha curato 
la prefazione del 
'Patto educativo 
globale' (nell'altra 
pagina accanto 
al titolo, il volume 
e l'Instrumentum 
laboris)

di Luigi Pellegrini

Il Patto educativo globale illu-
mina e richiama l’impegno 
costante per tutto il nucleo 

familiare, quello che da sempre è 
l’impegno competente e innamo-
rato dell’educare nei nostri oratori 
e che stimola al-
cune riflessioni. Il 
tema fondamenta-
le dell’ascolto dei 
bambini, dei ra-
gazzi e dei giovani 
è centrale. Troppe 
volte progetti e 
programmi sono 
partiti dando per scontato di sapere 
già cosa i nostri giovani compren-
dono e desiderano e dimenticando 
che, per quanto ancora bisognosi di 
guida, sono già protagonisti della 
loro vita. Mettersi all’ascolto signifi-
ca dedicare a loro del tempo perché 
lo recepiscano come attenzione e 
vera dedizione senza secondi fini. Il 
giovane e il ragazzo sono la nostra 
grande risorsa di vita e già nell’ora 
presente ci aiutano a non fossiliz-
zarci sulle nostre idee. In seconda 
battuta, trasmettere valori e cono-
scenze. Ristabilendo un equilibrio 
nei rapporti l’educatore acquista un 
vero ruolo di guida nell’aiutare chi 
ha ancora bisogno di scoprire la bel-
lezza della vita e ciò che potrebbe 
diventare. Noi dobbiamo imparare 
a essere accompagnatori che ogni 
giorno si rimettono in cammino 
per non restare a osservare distanti 
coloro che pur vivendo a pieno la 
loro giovinezza nei nostro oratori 
devono potersi sentire apprezzati e 
coinvolti a pieno titolo. Infine, co-
struire insieme un futuro di giusti-
zia e di pace. I più giovani portano 
in loro, in modo forte, gli ideali per 
cui sarebbero pronti a rovesciare 
con forza ciò che non va e soprat-
tutto a intervenire contro le ingiu-
stizie nei confronti dei più deboli. 
In questa fase chi sta loro vicino 
non può denigrarli con sufficienza. 
Vanno aiutati a credere che lottare 
per gli ideali non è un’utopia.

La parola dell'assistente spirituale

I nostri ragazzi
reclamano
vera vicinanza

Per gentile concessione dell’autore ri-
produciamo ampie parti dell’articolo 
apparso su Vita Pastorale di dicembre.
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Ci sono le provvidenze o i ristori: 
insomma, i soldi. Stanziamenti 
corposi che riguardano innu-

merevoli aspetti del Terzo settore. I 
più importanti sono gli 800 milioni 
per i lavoratori dello sport, i 400 mi-
lioni per la povertà alimentare e poi 
due capitoli da 100 milioni ciascuno 
per il fondo di coesione e per il fon-
do straordinario dedicato all’associa-
zionismo. Oltre a tutto ciò varie voci 
di minori importi ma non per questo 
meno significative. Ma i contributi 
statali per arginare i disastri economi-
ci causati dalla pandemia sono suffi-
cienti? Per Claudia Fiaschi, portavo-
ce del Forum del Terzo settore «le 
esigenze sono certamente superiori. 
Per esempio i costi legati alle sani-
ficazioni per le attività domiciliari 
sono molto elevati, sia per gli opera-
tori professionali che per i volontari. 
Diciamo in ogni caso che sono una 
buona risposta per un mondo che è 
sempre stato in prima linea e di cui, 
in una fase iniziale, ci si era quasi di-
menticati».
Come spiega quella sottovalutazione?
Spesso si conosce poco e perciò non 
si dà la giusta importanza. L’idea è 
quella per cui un’organizzazione di 
volontariato sia un semplice gruppo 
di persone che opera, senza sapere 
che dietro agisce invece una struttura 
organizzativa complessa.
In questa crisi però il ruolo del volonta-

riato è stato strategico...
Senz’altro: pensiamo alle raccolte 
del sangue, ai trasporti ospedalieri, 
agli aiuti alle popolazioni nelle loro 
abitazioni, al supporto delle persone 
nelle strutture sanitarie e a tanto al-
tro che potremmo citare. Ma tutta 
questa macchina non si muove solo 
per il buon cuore dei volontari, che sì 
regalano il loro tempo, ma per agire 
hanno bisogno di reti esperte e ben 
organizzate. Ed è qui che si annida-
no i costi, perché tutti gli eventi di 
raccolta fondi e autofinanziamento 
che alimentavano tali associazioni 
quest’anno sono stati azzerati.
È un tema che richiede la consapevo-
lezza delle istituzioni...
Sì, ma anche degli amministratori 
locali perché devono essere capaci di 
rappresentare questo apporto a ogni 
livello. Spesso invece prevale una vi-
sione un po’ distorta o quantomeno 
semplificata, come se fossero mondi 
privi di un contesto organizzativo di 
riferimento. Ci si scorda che hanno 
delle sedi e delle centrali operative: 
stiamo parlando di 800 mila lavora-
tori, quindi quando tutto si ferma 
anche qui ci sono delle persone che 

rimangono senza stipendio.
E il pericolo qual è?
La perdita di queste organizzazioni 
che in talune realtà, soprattutto le più 
periferiche e montane, sono l’unico 
presidio su cui fare affidamento. Una 
su tre è a rischio e perciò credo sia 
una conquista culturale e politica l’a-
vere esteso anche agli enti del Terzo 
settore non commerciali l’accesso al 
credito agevolato e all’ecobonus.
Come vede il 2021?
La pandemia è stata una grande oc-
casione per rendersi conto che senza 
questa realtà così ramificata e capace 
di mobilitarsi sul piano della solida-
rietà il Paese non ce l’avrebbe fatta. 
Lo abbiamo detto con la crisi del 
2008, a maggior ragione lo diciamo 
oggi. Se poi abbiamo imparato la le-
zione dipenderà da come sapremo 
utilizzare le risorse messe a disposi-
zione dall’Europa per fare sì che que-
sto mondo possa essere incentivato 
perché capace di sviluppare non solo 
progresso sociale ma anche economi-
co e occupazionale. Perciò la doman-
da è: diventerà centrale oppure sarà 
considerato ancora la stampella a cui 
appoggiarsi in casi di emergenza?

Il Copercom
si reinterpreta 

attraverso
le associazioni

È tempo di «una comunicazione 
che infonda coraggio, lontana dai 
luoghi comuni del si è sempre 

fatto così». Sono le parole del presidente 
Anspi, Giuseppe Dessì, pubblicate l’8 
dicembre da Avvenire in una pagina 
interamente dedicata a Comunicare il 
bene, il volume che indaga le 29 asso-
ciazioni del Copercom (Comitato per 
la comunicazione: nella foto in alto 
una riunione) di cui anche Anspi fa 
parte. Il libro, curato dallo stesso pre-
sidente del Copercom, Massimiliano 
Padula, è stato presentato l’1 dicem-
bre in videoconferenza.

Una visione poliedrica. «Da ogni crisi 
- ha detto Donatella Pacelli - a volte 
nascono occasioni di più mirate con-
sapevolezze. E i presidenti indicano 
proprio la necessità di aprirsi ed en-

Una ricerca fa luce sul 
ruolo dei 29 aderenti
Il volume che fin 
dal titolo rimanda 
all’Evangelii gaudium
è stato realizzato sulla
base di interviste 
mirate ai presidenti 
e presentato 
in videoconferenza

l’unità prevale sul conflitto. «Questo 
rimanda alla dimensione unitaria del 
Copercom. Si tratta di un’idea che è 
emersa dalle risposte di alcuni pre-
sidenti e riguarda la volontà di dare 
una nuova definizione al concetto di 
coordinamento, superando il vecchio 
schema per cui coordinare in un cer-
to modo significa fare il burattinaio. 
Le associazioni invece ribaltano que-
sta visione nel senso che non si basta-
no più da sole e sono disponibili a un 
cammino insieme».
Il terzo snodo richiamato dal Papa è 
quello per cui la realtà è più impor-
tante dell’idea. «Si tratta d’una sorta 
di pragmatismo metodologico: so-
stenere delle cause non basta, serve 
qualcosa di più specifico e aderente 
allo spirito dell’associazionismo».
Ultimo tema derivante dall’Evange-
lii gaudium è che il tutto è superiore 
alla parte. «È la metafora del poliedro 

dove confluiscono e vengono 
riflesse tutte le parzialità. Qui 
le associazioni vogliono dire: 
restiamo noi stesse ma voglia-
mo andare oltre, entrare in un 
contesto più ampio».
Questo quadro così artico-
lato si riassume però in una 
riflessione di Padula citata in 
fase introduttiva dal vice pre-

sidente del Copercom, Gianni Borsa: 
«Nonostante sia sempre più in uso as-
sociare alle tecnologie comunicative 
attributi di matrice antropocentrica, 
i media continuano a non pensare. 
Sono invece gli uomini a pensarli e 
a proiettare in essi le proprie scelte e 
le competenze, ma anche le proprie 
mancanze».

s.db.

trare nel confronto con le istituzioni. 
Esprimono soprattutto la necessità di 
comunicare bene il loro progetto cul-
turale, che non rappresenta l’azione 
di un singolo ma una voce  dialogi-
ca fatta di sguardi e di competenze 
diverse. È un associazionismo che si 
riconosce nella matrice cristiana e 
nella nostra Costituzione».
Pacelli, che insegna sociologia ge-
nerale alla Lumsa (Libera università 
Maria Santissima Assunta) di Roma, 
è stata la coordinatrice della ricerca 
che si è svolta realizzando una serie 
di interviste ai 29 presidenti. Quello 
che il volume rende però è un quadro 
d’insieme che attraverso contributi 
accademici interpreta la realtà di tali 
associazioni ma non ne propone la 
voce: e questo è un peccato perché 
quel materiale che è stato raccolto, se 
opportunamente editato, avrebbe me-
glio aiutato a comprendere chi sono 
i componenti del Copercom.
Dal canto suo Padula, dopo 
aver ricordato che la carta 
costitutiva del Copercom ven-
ne stesa nel maggio - giugno 
1996, ha offerto una lettura 
della ricerca attraverso quat-
tro principi espressi dall’enci-
clica Evangelii guadium a cui 
rimanda il titolo scelto per il 
volume. Il primo: il tempo è superiore 
allo spazio. «Ciò significa che è più 
importante iniziare dei processi anzi-
ché occupare degli spazi e la ricerca 
fa emergere proprio questa prospetti-
va innovatrice. Non contano l’ufficio 
e lo status ma la dimensione di un 
processo che si dirama da un centro 
di valori».
Il secondo elemento di lettura è che 

Il Terzo settore
pronto alla prova
della maturità

Parla Claudia Fiaschi 
portavoce del Forum 
che rappresenta un 
mondo sfaccettato e 
ricco di potenzialità 
«Con la crisi sanitaria 
abbiamo dimostrato 
di essere strategici, 
ora chiediamo di non 
venire dimenticati»

di Stefano Di Battista

Claudia Fiaschi (55 
anni), portavoce 
del Forum del Terzo 
settore. Originaria 
di Firenze, già 
vicepresidente di 
Confcooperative 
italiane, è stata 
eletta alla carica il 
16 febbraio 2017
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Viviamo il tempo
del coraggio
e della novità

L’11 dicembre si è 
svolta l’assemblea on 
line che ha fatto il 
punto sull’anno più 
difficile nella storia 
dell’associazione. Il 
presidente ha tuttavia 
invitato a guardare 
avanti nel segno del 
rinnovamento
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Avrebbe dovuto tenersi a Roma 
nel mese di novembre, poi era 
stata rinviata al mese successi-

vo. Alla fine la Conferenza organizza-
tiva è stata rinviata a data da destinar-
si mentre on line l’11 dicembre si è 
svolta l’assemblea per l’approvazione 
del bilancio e del regolamento attua-
tivo a seguito dell’adeguamento dello 
statuto alla riforma del Terzo settore. 
La situazione sanitaria non ha infatti 
permesso una riunione in presenza 
e a dire quanto sia grave c’è il fatto 
che l’hotel ‘Casa tra noi’ dove negli 
ultimi anni Anspi aveva fissato il suo 
quartier generale è stato trasformato 
in struttura di accoglienza per per-
sone positive al coronavirus che non 
necessitano di un ricovero ospedalie-
ro. La notizia l’ha data il presidente, 
Giuseppe Dessì, ricordando pure che 
«un anno fa raccoglievamo in piaz-
za San Pietro l’incoraggiamento del 
Santo Padre ad andare avanti, ed è 
questo lo sguardo per la nostra asso-
ciazione».

Non si può aspettare. Erano una set-
tantina i delegati in videoconferenza: 
fra loro il vicepresidente vicario, don 
Pasquale Vasta, il vicepresidente, Se-
condo Gola e la tesoriera, Margheri-
ta Dusi, che ha illustrato le poste del 
bilancio. A presiedere la riunione è 
stato il segretario di Anspi Toscana, 
Antonio Ferro, coadiuvato dalla se-
gretaria di Anspi Emilia Romagna, 

Rita Guerra. Nella sua relazione Des-
sì ha ricordato l’intervista comparsa 
sul quotidiano Avvenire l’8 dicembre 
in cui ha affermato che «per la comu-
nicazione ci vuole oggi uno stile nuo-
vo, che infonda coraggio e sia lontano 
dai luoghi comuni. La pandemia ci 
obbliga a un cambio di prospettiva 
che non può più essere rinviato».
Un auspicio a cui ha fatto eco l’assi-
stente spirituale, don Luigi Pellegrini, 
nella breve riflessione introduttiva, là 
dove ha invocato il Signore affinché 
illumini e aiuti ogni membro dell’as-
sociazione «a diventare prossimo di 

coloro che mi fai incontrare» e «a 
non passare oltre, nonostante i miei 
impegni, le mie preoccupazioni, le 
mie abitudini, i miei schemi mentali, 
i programmi e le scadenze» ma so-
prattutto «a offrire risposte concrete 
alle loro domande».
Ha infatti proseguito Dessì: «Ci stia-
mo accorgendo tutti che non è possi-
bile aspettare la fine della pandemia 
per poi pensare di riprendere a fare 
associazione come era prima. Nel 
frattempo avremmo perso dei pezzi 
per strada che difficilmente potranno 
essere recuperati».
L’aver deciso di svolgere l’assemblea 
in videoconferenza è stato reso ne-
cessario «per condividere i profondi 
cambiamenti che la nostra associa-
zione dovrà affrontare nell’adattarsi 
alle nuove sfide poste dal Covid-19. 
La Conferenza organizzativa invece, 
proprio perché fiore all’occhiello del-
la presentazione delle attività annua-
li, è stata rinviata, perché facendola 
in videoconferenza si sarebbe sminu-
ito il valore della stessa, e soprattutto 

Verso il nuovo consiglio con l’incognita Covid
L’appuntamento elettorale dovrebbe tenersi nell’aprile 2021
ma tutto dipenderà dalla situazione epidemiologica del Paese

L'appuntamento più 
importante del 2021 sarà 
l'assemblea elettiva che 
dovrebbe tenersi ad 
aprile. Il condizionale è 
d'obbligo, legato alle 
condizioni sanitarie in 
cui si troverà il Paese fra 
quattro mesi. Dal punto 
di vista tecnico la con-
vocazione, su mandato 
del consiglio nazionale, 
spetta al presidente, Giu-
seppe Dessì (nella foto, 
durante la festa di 'Gioco 
libera tutti' che si è svolta 
a Perugia il 4-6 settem-
bre). Non essendo percor-
ribile la strada del voto on 
line si potrebbe stabilire 
una proroga. Nel caso li-
mite, l'assemblea dei soci 
potrebbe anche decide-
re lo scivolamento per un 
periodo più o meno lun-
go della durata in carica 
dell'attuale consiglio. Al 

di là di quando (e dove) si 
farà, lo statuto fissa anche 
il limite dei due manda-
ti per incarico: quindi i 
consiglieri Filippo Chiarelli 
(rappresentante per la 
Sicilia), Margherita Dusi 
(Lombardia), Secondo 
Gola (Emilia Romagna) 
e Luca Petralia (Liguria) 
non potranno ricandidarsi 
per il consiglio naziona-
le 2021-25. Per inciso va 
notata la coincidenza 
per cui nel 2021 scadran-
no anche i consigli delle 
Pgs (Polisportive giovanili 
salesiane, di cui è presi-
dente Ciro Bisogno), Csi 
(Centro sportivo italiano, 
retto da Vittorio Bosio) e 
Us Acli (Unione sportiva 
Acli - Associazione cri-
stiana lavoratori italiani, 
al cui vertice è Damiano 
Lembo).
Tornando al nuovo rego-

lamento discus-
so e varato  
l'11 dicembre, 
anche in questo 
documento è 
ribadito che la 
partecipazione 
all'assemblea 
sarà possibile 
solo per gli zo-
nali in regola coi 
pagamenti: un 
problema che si 
trascina da anni 
e che incide sul 
bilancio dall'associazio-
ne. In questo senso sta 
per partire una campa-
gna di valorizzazione del 
tesseramento, non solo 
in quanto appartenen-
za ad Anspi ma come 
partecipazione a una 
realtà che fornisce servizi 
e assistenza territoriale. 
Alle difficoltà si sommano 
pure i ritardi delle ispe-

zioni ministeriali che non 
permettono lo sblocco 
delle risorse derivanti dai 
bandi a cui Anspi ha par-
tecipato (Terzo sapere è 
in ritardo di due anni). Fra 
le novità positive invece 
l'organizzazione d'una 
tombolata nazionale che 
si dovrebbe svolgere al 
principio del 2021 con un 
intento di raccolta fondi.

è la cifra attorno a cui 
dovrebbe attestarsi il 

tesseramento 2020 e su 
cui si basa il bilancio 2021

180.000

perché il consiglio, animato dall’en-
tusiasmo, spera e crede che si possa 
aprire qualche parentesi temporale 
tale da garantire una conferenza par-
tecipativa in presenza, come per l’as-
semblea tenutasi a luglio a Perugia, 
per poterci incontrare e condividere 
i temi associativi».

Ossigeno dalla progettazione. Quel-
lo che si sta chiudendo è stato senza 
dubbio l’anno più difficile e compli-
cato nella storia di Anspi. La crisi ha 
avuto un duro impatto sull’operativi-
tà dell’associazione, fino al punto di 
dover rinunciare «alla pubblicazione 
delle pagine sul quotidiano Avvenire, 
così come anche alla stampa della ri-
vista nazionale, per cui si è proceduto 
solo alla sua versione on line. I dipen-
denti della sede di Brescia stanno tut-
ti usufruendo già da luglio e agosto 
della cassa integrazione in deroga con 
un aumento del periodo a novembre 
e dicembre».
La decisione è stata assunta a causa 
del calo dei numeri: rispetto al 2019 

«si rileva una differenza in negativo 
di circa 77 mila tesserati, con il con-
seguenziale minor ricavo economico, 
per cui il bilancio preventivo è stato 
approvato dal consiglio, prevedendo 
un numero di tesserati per il prossimo 
anno, quanto meno pari a quello di 
quest’anno ovvero circa 180 mila. Per 
cui anche l’incasso e le attività previ-
ste sono state tarate su questi numeri, 
tali da garantire almeno l’ordinarietà 
per le attività associative».
Una mano a sostenere i bilanci la sta 
dando la progettazione «con l’adat-
tamento in corso del progetto Gioco 
libera tutti, che terminerà a maggio, 
e con l’aver partecipato a quattro 
iniziative progettuali che nei primi 
mesi del 2021 dovrebbero avere i loro 
risvolti. L’Anspi ha già incassato il ri-
conoscimento del progetto ‘EduCare 
- Yes we goals’ che sarà totalmente 
finanziato dal Dipartimento della fa-
miglia per una spesa complessiva di 
150 mila euro. La Unicredit Founda-
tion ci ha riconosciuto la somma di 
22 mila euro per l’impiego delle ri-

sorse nei due sussidi annuali». Inoltre 
«con il progetto OraCovid 2020.net 
teso al recupero delle spese associati-
ve e alla realizzazione di attività nel 
contesto Covid pari a circa 345 mila 
euro che dovrebbero arrivare per il 
2021. Tutte attività poste in essere al 
fine di sperare di ottenere un po’ di 
ossigeno per le difficoltà economiche 
che vi apprestate a constatare nel bi-
lancio preventivo».
La successiva discussione sul nuovo 
regolamento associativo ha avuto il 
supporto di Antonio Fici, già con-
sulente del ministero del Lavoro in 
tema di riforma del Terzo settore. Tra 
i vari argomenti del dibattito è da se-
gnalare quello innescato dall’ex presi-
dente nazionale don Vito Campanelli 
riguardo la rappresentanza dei terri-
tori in seno all’assemblea nazionale: 
se cioè, in caso di documentata im-
possibilità alla partecipazione del rap-
presentante zonale o regionale, questi 
possa venire sostituito da un delegato. 
Un’ipotesi che l’assemblea ha tuttavia 
respinto.
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A Giffoni Valle Piana 24 ragazzi a 
tu per tu coi dati della pandemia 
per penetrare nella verità dei 
numeri e comprendere come 
funzionano i processi decisionali

Media o mediana?
Se la statistica
diventa un gioco

Alcuni partecipanti a 'Junior-Stat, il gioco 
delle probabilità' organizzato dall'oratorio 

di Giffoni Valle Piana per promuovere le 
discipline scientifiche grazie a un bando 

della presidenza del Consiglio dei ministri

di Antonietta Cammarota

Ma chi l’ha detto che la stati-
stica è materia per speciali-
sti? O che per distinguere tra 

media (il rapporto fra la somma dei 
dati e il loro numero), moda (il valore 
a maggiore frequenza) e mediana (il 
valore centrale tra i dati numerici) sia 
necessaria una laurea? In tempo di 
pandemia questi concetti, fondamen-
tali per capire l’evolvere della realtà, 
sono stati proposti ai ragazzi di Gif-
foni Valle Piana (Salerno) quasi come 
un gioco riscuotendo un successo al 
di là delle previsioni.

Disparità di genere. A stimolare gli 
educatori è stata proprio l’emergenza 
epidemiologica che ha drasticamente 
limitato le opportunità in presenza. 
Dato inoltre il constante bombarda-

mento mediatico di elementi mate-
matici (crescita esponenziale, tassi 
di contagio, media) ci si è posti una 
domanda: ma quanto sono cono-
sciuti tali concetti? Don Alessandro 
Bottiglieri, presidente dell’oratorio 
Giovanni Paolo II, ha voluto racco-
gliere la sfida e partecipare con un 
progetto denominato ‘Junior-Stat, il 
gioco delle probabilità’ lanciato dalla 
presidenza del Consiglio dei ministri, 
Dipartimento delle pari opportunità. 
Finalità del bando era la promozione 
delle materie Stem (scienza, tecnolo-
gia, ingegneria e matematica) per fa-
vorire la conoscenza scientifica. Una 
particolare attenzione è stata posta 
alle disparità di genere secondo quan-
to emerso dal Rapporto Pisa 2019: 
in Italia i ragazzi ottengono risultati 
migliori delle ragazze in matematica 
e tale divario è più ampio rispetto a 

quello riscontrato in media nei Pae-
si Ocse (Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico). 
Obiettivo del progetto era di crea-
re delle opportunità educative che 
consentissero di stimolare i ragazzi 
partecipanti a una maggiore consa-
pevolezza verso le discipline scienti-
fiche. La scelta di affrontare il tema 
della statistica mirava a fornire un 
metodo nella scomposizione ed ela-
borazione di una problematica reale, 
quella appunto legata al Covid-19. 
Gli insegnanti, reclutati grazie ai 
fondi messi a disposizione dal bando, 
con metodo rigoroso ma accattivante 
hanno spiegato il processo di raccol-
ta, elaborazione e di rappresentazio-
ne grafica dei dati: tutti quegli ele-
menti che consentono di conoscere 
il fenomeno e quindi formulare un 
giudizio obiettivo basato sull’eviden-

za sviluppando l’attitudine di rappor-
tarsi alle decisioni in modo obiettivo. 
Gli incontri (4 ore ciascuno) sono 
iniziati il 12 ottobre negli spazi della 
Congrega dell’Immacolata e sono sta-
ti di grande aiuto  come  messaggio di 
educazione di qualità ma anche di ri-
conquista della socialità. Gli ammessi 
sono stati 24 dei quali il 67 per cento 
erano ragazze. Due le fasce di età: fra 
11 e 14 anni e fra 15 e 18 anni, che 
hanno partecipato a lezioni teoriche 
ed esercitazioni pratiche di statistica 
utilizzando i programmi Excel e R-
Project, svolgendo anche progetti di 
analisi dei dati con tabelle, indici de-
scrittivi e rappresentazioni grafiche. 
Il progetto ha infine previsto la crea-
zione di un #ClubStat dove i ragazzi 
si sono scambiati opinioni e materiale 
didattico. A conclusione delle attivi-
tà è stato effettuato il #Contest uti-

lizzando strumenti multimediali e i 
ragazzi si sono misurati attraverso il 
gioco con le conoscenze acquisite.

Metodo innovativo. Il punto di forza 
degli incontri è stato proprio quello 
di incuriosire i ragazzi, i quali si sono 
mostrati attivi e partecipi. In quale 
modo si è raggiunto tale risultato? 
Mostrando loro che le formule non 
sono solo simboli ma rappresentano 
la descrizione sintetica di un fenome-
no e della sua comprensione. Soddi-
sfatto don Bottiglieri: «La comunità 
ha reagito con grande partecipazione, 
numerosi sono stati i messaggi di rin-
graziamento dei genitori per l’utilità 
futura, per la natura altamente spe-
cialistica e per il metodo innovativo 
utilizzato per educare i ragazzi a con-
cetti complessi attraverso il gioco. I 
risultati rendono questo progetto uni-

co nel suo genere e forniscono le basi 
per il più ampio percorso di educazio-
ne di qualità che l’oratorio ha deciso 
di intraprendere».
L’iniziativa di Giffoni Valle Piana ri-
entrava però anche nella visione di 
oratorio green proposta da Anspi. «Si 
tratta - dice ancora don Bottiglieri 
- d’una visione profetica che, decli-
nando nella quotidianità l’enciclica 
Laudato si’ di papa Francesco, in-
dica la via per trasformare il nostro 
modo di abitare il Pianeta: azioni 
concrete per raggiungere gli obiet-
tivi dell’Agenda 2030 dello sviluppo 
sostenibile globale. Ci saranno cer-
to tante sfide da affrontare e nuove 
opportunità da cogliere ma siamo fi-
duciosi che con il supporto della no-
stra comunità riusciremo a costruire 
questo percorso per un’educazione 
di qualità e parità di genere».

Così i grafici descrivono la parabola del Covid
Il presidente dell’Istat traccia un quadro della popolazione
da cui emerge un’accelerazione dei processi di invecchiamento 

«Di questa pandemia 
sono state enfatizzate le 
conseguenze economi-
che ma poco ci si è occu-
pati di quelli che saranno 
gli effetti demografici». Lo 
ha detto Gian Carlo Blan-
giardo, presidente dell'I-
stat (Istituto nazionale di 
statistica), intervenendo il 
23 novembre alla serata 
organizzata dal Circolo 
culturale cattolico San 
Benedetto di Milano (nel-
la foto in alto il presidente, 
Paolo Tanduo) nell'ambito 
della settimana proposta 
dall'arcidiocesi ambrosia-
na sul tema 'Risvegliare 
l'umano'.
Blangiardo (foto al cen-
tro) ha presentato una se-
rie di grafici indicativi del-
le tendenze: da 15 anni il 
numero dei morti supera 
quello dei nati e con la 
crisi indotta dal Covid-19 il 
quadro è in netto peg-
gioramento. Nel 2020 i 
nati saranno circa 400 
mila ma non sconteranno 
ancora l'effetto dell'emer-

genza sanitaria. Questo 
comincerà a vedersi da 
dicembre quale riflesso 
di scelte effettuate a 
marzo, ovvero nove mesi 
prima, quando i progetti 
di fecondità sono stati 
influenzati da incertezza 
e da difficoltà materiali. 
Quali i riflessi? Nell'imme-
diato un calo dell'aspet-
tativa di vita, specie nel 
Nord Ovest dove 
si torna ai livelli di 
vent'anni fa. Ma 
la complessità dei 
dati, ha aggiunto 
Blangiardo, do-
vrebbe servire per 
orientare le politi-
che familiari «e in 
questo scenario, 
individuata la 
malattia, sarebbe 
necessario com-
prare le medici-
ne. Per decenni 
invece la classe 
politica ha dor-
mito e se oggi qualche 
segnale per sostenere la 
natalità e le famiglie sta 

emergendo, la 
consapevolezza 
non è ancora 
sufficiente per 
invertire la curva».
Ma davvero il dramma 
del coronavirus potrà mo-
dificare i paradigmi delle 
nostre società? A parere 
di Simona Beretta, docen-
te all'Università Cattolica 
di Milano (foto in basso), il 

problema di fondo 
rimane l'incapa-
cità dell'Italia di 
scommettere sul 
futuro. «Stiamo 
attraversando un 
momento buio 
e non possiamo 
aspettare che il 
tempo faccia il 
suo corso: dobbia-
mo agire adesso. 
Papa Francesco 
ci ha ricordato 
che dalle crisi si 
esce comunque, 
migliori o peg-

giori. In questo secolo 
purtroppo abbiamo già 
sperimentato una crisi, 

quella del 2007-08, da cui 
non siamo usciti migliori. 
Ci sono segni d'un cam-
bio di registro, ma restano 
labili». Quale sarà allora 
la lezione della pande-
mia? «Potrebbe essere la 
riproposizione dei vecchi 
schemi, quelli che pur 
avendo mostrato i loro 
limiti tornano a imporsi, 
oppure la capacità di 
ripartire dalle persone». 
Per imboccare questa se-
conda strada serve però 
una nuova narrazione del 
mondo. Nella Populorum 
progressio (1967) Paolo VI 
ricordava che il mondo 
soffre per mancanza di 
pensiero. Questo pensiero 
oggi dev'essere l'amore 
per il futuro, che solo in 
questo modo può diven-
tare generativo e accom-
pagnare la nuova realtà 
che si sta spalancando di 
fronte a noi.
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Eraldo Pecci, che fu 
compagno di squadra
di Maradona, alla 
Festa d’estate 2018 
aveva rievocato la 
prodezza della partita 
Napoli - Juventus del 
3 novembre 1985

Quel gol impossibile
che solo un genio
poteva immaginare

Eraldo Pecci (65 
anni, a destra) al 
termine della serata 
del 4 settembre 
2018 durante la 
Festa d'estate a 
Bellaria Igea Marina

Nella serata del 25 novembre 
sul profilo Twitter della Ju-
ventus è comparso un video 

datato 3 novembre 1985: il gol che 
Diego Armando Maradona realizzò 
nella partita vinta dal Napoli contro 
i bianconeri. Un capolavoro balistico 
che la società torinese ha riproposto 
per onorare la memoria d’un cam-
pione fra i più grandi dello sport. Su 
quel calcio di punizione c’era anche 
Eraldo Pecci, l’autore del tocco di pal-
la grazie a cui Maradona segnò quel 
gol indimenticabile. Pecci lo raccon-
tò a Bellaria Igea Marina (Rimini) la 
sera del 4 settembre 2018 davanti a 
una sala gremita per la Festa d’estate 
e che andò in visibilio per il video che 
documentava il gesto di Maradona.

Tocala un pochito. Il 26 novembre 
Pecci ha spento il telefono e per al-
cune ore è stato irraggiungibile. A 
sera, dopo vari tentativi, si limita a un 
messaggio via WhatsApp: «Guarda, 
di Maradona ho già detto e non parlo 
più, se per qualche altro argomento 
puoi chiamarmi anche ora».
Ma di quale altro argomento si sareb-
be potuto parlare in un giorno come 

che non ha logica».
Questa intervista Pecci l’aveva rila-
sciata il 30 ottobre, giorno del comple-
anno di Maradona. «Guarda - aveva 
aggiunto - per me è stato il più grande 
di tutti. Sono confronti di lana capri-
na, lo so, nell’attico con lui ci metto 
anche Pelé, Di Stefano e Cruijff; ma 
Diego ha un posto speciale nel mio 
cuore. E oggi che compie 60 anni gli 
dico che gli vorrò sempre bene».
Tornando a quel calcio di punizio-
ne, il cui video su YouTube annove-
ra decine di montaggi e analisi, non 
soltanto italiane, Pecci a Bellaria lo 
spiegò così: «Siccome un fuoriclasse 
è un genio, come tale ha la capacità 
di vedere cose che noi normali nep-
pure ci sogniamo. E lì, davanti alla 
barriera, lui scorse una possibilità di 
calciare in rete che sfidava le leggi 
della fisica».
Ed è anche la conclusione che affi-
da a WhatsApp in un 26 novembre 
amaro e percorso da un’onda emotiva 
come non accadeva da decenni: «I 
geni non vivono vite comuni e lui ha 
solo fatto del bene agli altri. Questo è 
il riassunto».

s.db.

quello? «Abitavamo in via Scipione 
Capece - ha raccontato Pecci al Fo-
glio - stessa palazzina. Io piano terra, 
lui secondo piano. Quando lasciava-
mo la macchina nel garage semin-
terrato e prendevamo l’ascensore gli 
dicevo: Diego, fermati da me che ti 
insegno un po’ a calciare il pallone. 
E lui mi rispondeva: la concha de tu 
madre. E poi aggiungeva: Fangulo 
Eraldo. Fangulo, con la gi; mi fa an-
cora ridere se ci ripenso. Diego è stato 
un regalo, altro che. Non sentirai mai 
nessuno parlare male di lui, era un ra-
gazzo che Dio aveva mandato in terra 
per giocare a calcio e fare felici tutti 
quelli che amano questo sport».
Per raccontare quel gol del 1985 al 
San Paolo, sempre sul Foglio aveva 
usato parole analoghe a quelle espres-
se davanti alla platea di Anspi: «La 
barriera era vicinissima, era impensa-
bile pensare di fare gol da là. Diego 
mi fa: tocala un pochito indietro. E io: 
Diego, la palla non ci passa. Lui insi-
ste: tocala. E io: Diego, non ci passerà 
mai. Poi però penso: ohi, Maradona 
sei tu, arrangiati. Così gliela tocco. 
Bè, la palla è passata, non so come, 
ma è passata. E quello resta un gol 
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Caro Gesù Bambino, 
aiutaci in questi giorni della tua nascita a non ripiegarci 
su noi stessi, ma a programmare una ripresa sempre più 
bella ed entusiasmante, da rendere i nostri Oratori luoghi 
di speranza e rinnovata comunità. La chiesa e i nostri paesi 
hanno bisogno di noi. 

Buon Natale 2020

Santo Natale

Oratori e circoli

 2020
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Anspi non lascia
ma raddoppia
con la formazione

Dopo il successo di 
20x20 che ha aperto 
il confronto sui temi 
basilari per la vita di 
oratorio ecco 21x21
Sarà presentato il 30 
dicembre con lo scopo 
di interpretare la 
realtà in questo 
tempo di pandemia

«La formazione ha posto in 
essere iniziative a doppia 
mandata, in versione Co-

vid e non Covid, dimostrando che 
l’animazione può essere fatta co-
munque e non necessariamente nelle 
modalità tradizionali. E secondo tale 
principio ci si adopererà fino almeno 
alle elezioni del prossimo consiglio 
nazionale con una programmazione 
che avrà a oggetto l’ultimazione della 
verifica del progetto 20.20 per poter 
progettare una nuova fase formativa». 
È uno stralcio della relazione che il 
presidente, Giuseppe Dessì, ha pre-
sentato all’assemblea dell’11 dicem-
bre e che detta la linea per il 2021: la 
formazione sarà la chiave di volta di 
Anspi, ciò che può fare la differenza e 
proporre l’associazione come un nuo-
vo e interessante soggetto nel panora-
ma educativo nazionale.

Un trimestre denso. A tradurre questa 
aspirazione sarà il responsabile nazio-
nale di settore, Mauro Bignami: in so-
stanza si tratta di portare la proposta 
a un più alto livello coinvolgendo in-
terlocutori di primo piano e facendoli 
dialogare con le tante sfaccettature 
del mondo degli oratori. Un obiettivo 
complesso, perché quella che si vuole 
ottenere è sì una discontinuità anche 
culturale col passato, ma rimanendo 
su un piano di accessibilità comuni-
cativa valido per chiunque. La sostan-

le difficoltà di questo nostro tempo. 
Non solo sul piano educativo, che re-
sta primario, ma pure in quello della 
gestione dell’oratorio come entità am-
ministrativa ed economica alla luce 
della nostra appartenenza al Forum 
del Terzo settore».
L’iniziativa riguarderà il primo trime-
stre 2021 e sarà concepita in modo da 
«stimolare non solo chi ci ha seguito 
fin qui ma pure innescare un interes-
se nei referenti d’oratorio, da coloro 
che banalmente si occupano di co-
municazione o di social a chi è alla 
ricerca di informazioni sui decreti ri-
stori che si vanno succedendo».
Sarà insomma articolata come una 
nuova proposta serale che verrà pre-
sentata il 30 dicembre (a partire dalle 
20:45), che conterrà una campagna 
video per il tesseramento, una pre-
ghiera curata dall’assistente spiritua-
le, don Luigi Pellegrini, e dal vice 
presidente, don Pasquale Vasta, e che 
a marzo vedrà anche la presentazione 
del sussidio estivo già pensato secon-
do due livelli: ordinario e Covid.

s.db.

za, e questo Dessì l’ha ribadito a più 
riprese, è che la pandemia ha mutato 
le dinamiche di offerta e di appren-
dimento, cosa che impone ad Anspi 
non solo di adeguarsi ma di sfruttare 
l’opportunità per mettersi alla testa 
d’un nuovo modo di fare oratorio e 
di preparare coloro che ne saranno i 
responsabili. Un primo assaggio in tal 
senso si è avuto con 20x20, il webinar 
serale che dal 9 novembre al 4 dicem-
bre ha messo a confronto i formatori 
nazionali su temi di forte impatto. Il 
successo di questa formula (nella pri-
ma settimana una media di 190 parte-
cipanti con punte di 220) ha indotto a 
riprenderla e ampliarla in quella che 
presto diverrà 21x21. Da non sottova-
lutare poi, in parallelo a tale esperien-
za, la presentazione del kit Oratorio 
green all’Università di Perugia (nella 
foto dall’alto: Alessio Perniola, la do-
cente Floriana Falcinelli e Bignami) 
avvenuta l’1 dicembre.
Ma nella pratica cosa accadrà a par-
tire dagli ultimi giorni di dicembre? 
«Avremo degli ospiti - spiega Bigna-
mi - che ci aiuteranno a interpretare 

Il presepe vivente
tornerà nel 2021
Triste tempo, quello della pan-
demia: anche Aiello Calabro 
(Cosenza) dovrà rinunciare al 
presepe vivente, tra i più sug-
gestivi dell'entroterra tirrenico. 
L'anno scorso, dal 29 dicembre al 
5 gennaio, fu scenario dell'evento 
ideato da Stefano Ianni Lucio e 
da suo padre Camillo, presidente 
del circolo Insieme si vince!, che 
con la responsabile dell'oratorio, 
suor Maria Gianelli, e il comitato 
Valle in festa, pensarono di sce-
neggiare la nascita di Gesù. Con 
entusiasmo, sia perché nessuno si 
era mai cimentato in un'impresa 
simile, sia per quei sentimenti che 
solo il Natale apre nel cuore dei 
cristiani, in molti si resero dispo-
nibili a mettersi in gioco. L'orga-
nizzazione, patrocinata anche 
dal Comune, fu un fiume in piena 
che travolse la comunità, in prima 
linea per interpretare ciò che la 
tradizione racconta. Oltre cento fi-
guranti in abiti d'epoca ravvivaro-
no il centro storico rinascimentale 
riaprendo portoni e magazzini di 
case e palazzi disabitati. Calzolai, 
fabbri, osti, falegnami, mercanti, 
ricamatrici, massaie, pescivendoli, 
centurioni a cavallo, tribuni e ma-
trone romane popolarono le vie 
del paese fino alla capanna della 
Natività. Un'esperienza carica 
di significati che coinvolse intere 
famiglie e unì il paese. La buona 
riuscita di quella prima edizione 
si dovette ai tanti volontari per 
l'allestimento, il confezionamento 
degli abiti e la messa a dispo-
sizione di strumenti antichi e di 
animali. Un successo che nel 2020 
non si ripeterà: ma Aiello Calabro 
si prepara per il 2021, quando la 
pandemia, si spera, sarà solo un 
brutto ricordo.

Gisa Guidoccio

E Ragusa festeggia
i 43 anni di Spazio
L'8 dicembre, festa dell'Immaco-
lata, è caduto il 43º anniversario 
di fondazione dell'oratorio Spazio 
di Ragusa. Si è voluto ricordare e 
celebrare questo anniversario in 
un momento e in un modo inu-
suale, virtuale ma vero, con la 
mente e il cuore al tempo pas-
sato, al presente che ci orienta 
violentemente verso il domani, un 
futuro ancora carico di incertez-
ze. Un'occasione per ringraziare, 
assieme a tutti i collaboratori 
dell'oratorio, il buon Dio, la Ver-
gine Maria, san Giuseppe, i santi 
fondatori dei primi oratori, per 
questi 43 anni vissuti intensamente 
per il bene dei piccoli e giovani 
non soltanto di Ragusa. Le circo-
stanze legate all'emergenza sani-
taria non hanno permesso di dire 
altro. Ma ci si è riservati un festoso 
dialogo, a Dio piacendo, in una 
prossima circostanza, più serena 
e ricca di promesse. Grati a Dio 
per questi 43 anni donati ai tanti, 
grandi e piccoli, fratelli e sorelle, 
che hanno vissuto esperienze bel-
le e importanti nella realtà dell'o-
ratorio con le sue variopinte pro-
poste di formazione e di cammino 
per una presa di coscienza di vita 
bella (nella foto, un momento del-
la rappresentazione l'8 dicembre 
2019). Intanto è pronto un proget-
to formativo nuovo e luminoso, al 
ritmo coi segni dei tempi che ci 
ripromettiamo di riconoscere e 
di gustare con la competenza di 
amici esperti. Il presente allora è 
sempre proiettato al futuro perché 
la luce è sempre in cammino, per 
non rimanere al buio, a ciondola-
re dietro il branco delle tradizioni 
e dell’indifferenza. Buon cammino 
a tutti con affetto e speranza di 
riabbracciarci in molti, moltissimi.

Salvatore Mercorillo

In Toscana gli oratori
non sono paralizzati
«Anspi sta svolgendo le sue attivi-
tà formative, di doposcuola e di 
catechesi attenendosi alle misure 
imposte dalle autorità sanitarie, 
riassunte in un protocollo di sicu-
rezza e un patto di corresponsa-
bilità con i genitori del minore». È 
il passaggio centrale della lettera 
che il segretario di Anspi Tosca-
na, Antonio Ferro, ha inviato al 
quotidiano Toscana Oggi per fare 
chiarezza dopo un articolo dello 
stesso giornale dal titolo "Chiusi 
oltre 4 mila circoli e oratori" (8 no-
vembre). In tale pezzo si passava-
no in rassegna le realtà regionali 
del Movimento cristiano lavoratori 
e del Centro sportivo italiano a 
seguito del nuovo lockdown. 
«Seppur in modo diverso - fa no-
tare Ferro - gli oratori funzionano 
e anche i circoli con i loro punti 
ristoro e mensa, garantiti dal rico-
noscimento morale e assistenziale 
di cui godono, nel rispetto degli 
orari stabiliti. Le presenze sono 
state diluite riorganizzando le 
attività in piccoli gruppi e propo-
nendo giochi che non implichino 
il contatto fisico. La pandemia ha 
imposto una revisione degli stan-
dard precedenti e ha permesso 
un salto di qualità nella consa-
pevolezza che l'essere parte di 
un'associazione nazionale non si-
gnifica semplice affiliazione, bensì 
disporre di consulenze puntuali 
e strumenti ad hoc sotto il profilo 
formativo, amministrativo, giuridi-
co e assicurativo». La conclusione 
della lettera è poi affidata a una 
massima di san Giovanni Bosco: 
«Non mandate al domani il bene 
che potete fare oggi perché forse 
domani non avrete più tempo». 
Ed è in quell’oggi così complicato, 
commenta Ferro, che Anspi c'è.
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L’oratorio canossiano, una storia ultrasecolare
Nacque a Venezia su impulso di santa Maddalena di Canossa
e grazie ai missionari è stato esportato in Brasile e in Africa

«La storia dell'Istituto 
dei Figli della carità 
canossiani, soprattutto 
nel primo secolo di 
vita, si confonde con 
la storia dell'oratorio 
canossiano. L'Istituto è 
nato, di fatto, come il 
primo oratorio citta-
dino di Venezia». È 
quanto si legge nel 
sito dei canossiani, 
la congregazione 
fondata nel 1831 da 
santa Maddalena di 
Canossa. «L'oratorio - 
prosegue la sinossi - è 
l'opera privilegiata 
dalla tradizione ca-
nossiana nel dare for-
ma storica e concreta 
al carisma apostolico 
della congregazione 
per la maturazione 
umana e cristiana dei 
ragazzi e dei giovani, 

specialmente dei più 
poveri e abbandonati. 
L'opera dell'oratorio 
acquista valenza edu-
cativa nella misura in 
cui diventa ambiente 
di vita, ricco di uma-
nità, di familiarità, di 
allegria e di sentire 
cristiano, secondo 
lo spirito del primo 
oratorio canossiano di 
Venezia».
Quello veneziano, 
spiega padre Giusep-
pe Tarì «venne aperto 
accanto alla chiesa 
di Santa Lucia e poi 
trasferito a San Giob-
be, dove rimase per 
oltre cent'anni. L'idea 
era quella di essere 
un'istituzione vicina 
ai poveri e ai picco-
li. C'era la giostrina, 
c'erano i giochi, ma 

fungeva anche da 
scuola serale per 
quelle classi povere in 
cui i bambini anda-
vano già a bottega. 
Era un servizio sociale 
che offriva istruzione 
di base e educazione 
cristiana».
Attraverso i missionari 
canossiani l'esperienza 
dell'oratorio è stata 
trasferita anche in Bra-
sile e in Africa, mentre 
in Italia la crisi delle 
vocazioni ha condotto 
a un ridimensiona-
mento. Negli ultimi 
anni sono stati chiusi 
due oratori a Milano, 
uno in Valle d'Aosta e 
un altro a Voghera. Ne 
rimangono una quin-
dicina, con presenza 
preponderante in 
Veneto e in Sicilia.

Padre Giuseppe Tarì davanti all'immagine 
di santa Maddalena di Canossa (1774-1835) 
nella casa generalizia di Verona. In questa 
città nel 1808 la fondatrice dell'ordine 
canossiano aveva già avviato l'esperienza 
dell'Istituto delle Figlie della carità 
dedite alla scuola, alla catechesi e alla 
preparazione di maestre di campagna

Il suo ingresso in Anspi a livelli di-
rigenziali avvenne attraverso una 
critica. «Quando mi capitò di 

andare alla Festa d’estate - racconta 
- era il 1999, prima edizione a Bella-
ria Igea Marina (Rimini: ndr). Lì ri-
masi basito di fronte al tifo scatenato 
e anti educativo che si osservava sui 
campi da gioco e altrettanto stupito 
per le celebrazioni sciatte, fuori ora-
rio e poco partecipate. Ne parlai al 
segretario, che era Marco Simonini, 
dicendo che lo ritenevo inaccettabile 
per un’associazione di ispirazione cat-
tolica. Al che lui mi chiese: ce l’hai la 
tessera? Certo che ce l’ho, risposi. E 
allora dacci una mano, fu la sua repli-
ca. È così che iniziai a impegnarmi 
assumendo i primi incarichi».

Ritorno alle origini. Padre Giuseppe 
Tarì, canossiano di 54 anni, si raccon-
ta in un 4 novembre sospeso, in attesa 
dei nuovi lockdown che per la secon-
da volta avrebbero bloccato l’Italia. 
La sua parabola ebbe inizio nel 1998 
a Venezia, dove venne in contatto con 
Anspi «perché gli oratori della nostra 
congregazione erano tutti affiliati a 
quella che all’epoca era l’unica asso-

ciazione che se ne occupasse».
Questo itinerario lo ha ricordato 
nell’omelia che il 6 settembre a Peru-
gia concluse la tre giorni dedicata a 
Gioco libera tutti, annunciando che 
stava per trasferirsi a Cavarzere (Ve-
nezia). Un ritorno alle origini dopo 
esser passato dalla Valle d’Aosta e poi 
da Roma, dove fu vicario parrocchiale 
a Ottavia prima, ad Acilia poi, e dove 

ha guidato il comitato zonale dell’Ur-
be, incarico che ancora mantiene. 
In mezzo un impegno di animatore 
vocazionale al seminario di Verona 
«che essendo a due passi da Brescia 
mi permise di entrare in contatto con 
la sede nazionale, incontrare le per-
sone e stabilire profondi rapporti sul 
piano umano che mi aiutarono ad ap-
prezzare la proposta di Anspi».

Realtà multiforme. Erano gli anni 
quelli della spaccatura provocata dal 
Noi (Nuovi oratori italiani), guidato 
da monsignor Giulio Bernardinello 
e che coinvolgeva persone che padre 
Tarì aveva conosciuto da vicino (Tar-
cisio Verdari e lo stesso Simonini). 
«Con una manovra spregiudicata si 
presentarono nei circoli a raccogliere 
adesioni e tessere inducendo credere 
che Anspi avesse cambiato nome».
Intanto, proprio per ovviare alla sciat-
teria che riguardava la preghiera e le 
celebrazioni della Festa d’estate, nel 
2004 con l’aiuto degli scout realizzò 
quella che divenne nota come la Ca-
panna dello zio Tom (copyright Mar-

gherita Dusi) «ma che per me era la 
tenda di Abramo, la presenza di Dio 
in mezzo all’accampamento. Fu piaz-
zata accanto agli spogliatoi e tutte le 
squadre vennero a fare la Preghiera 
dello sportivo che era stampata sul 
retro del cartellino».
Come detto padre Tarì è rimasto pre-
sidente dello zonale di Roma «perché 
qui in Veneto l’impegno in parroc-
chia è molto meno impegnativo che 
ad Acilia, cosa che mi lascia il tempo 
per occuparmi anche di quella realtà. 
Al giovedì, quando l’oratorio è chiu-
so, scendo a Roma e quel che faccio è 
battere a tappeto tutti i nostri circoli, 
cosa che quando vivevo là sarebbe sta-
ta impossibile».
Una realtà complessa quella romana 
e dove l’appartenenza non è molto 
sentita. «Fanno la tessera Anspi per-
ché gli serve, ma non ne vivono i va-
lori né i contenuti. Lo zonale non è 
mai decollato anche per via del fat-
to che nella sede del Vicariato solo 
il Cor (Centro oratori romani: ndr) 
ha un proprio ufficio, anche se non 
vanta una proposta complessiva come 

la nostra. E poi non dimentichiamo 
che nell’Urbe ogni parroco è papa a 
casa sua, per cui non esiste uniformi-
tà riguardo la catechesi o la pastorale 
giovanile: ognuno fa come gli pare. E 
ancora, teniamo conto dell’oratorio di 
san Filippo Neri, dei salesiani o dei 
giuseppini del Murialdo: tutte realtà 
che vantano una lunga tradizione e 
quindi poco permeabili rispetto a sti-
moli che provengano dall’esterno».
E per il futuro? «Nel 2021 la tenta-
zione di candidarmi a consigliere na-
zionale c’è ma dipenderà dai progetti 
che il Signore ha in serbo. Facevo 
cenno al fatto che a Roma era impos-
sibile gestire la parrocchia e seguire 
lo zonale in modo compiuto mentre 
ora mi si è liberato del tempo. È un 
capitale prezioso che va impiegato 
al meglio e secondo quella che è la 
mia vocazione. Al momento penso di 
poter lavorare per la crescita di Anspi 
ma, come dicevo, bisogna tener conto 
dei piani di Dio: che a volte sono sor-
prendenti e guardano ben al di là dei 
desideri dell’uomo».

s.db.

Padre Giuseppe
«La mia vita
insieme ad Anspi»

Da qualche mese a 
Cavarzere dopo lunga 
esperienza a Roma è 
presidente zonale e 
nel 2021 non esclude 
la candidatura 
al consiglio nazionale 
ma sul suo futuro 
dice: «Sarà ciò che 
il Signore vorrà»

Click Foto
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La biblioteca di Babele

Così la rivolta di Milano
portò all’Italia unita
Milano, la capitale economica d’I-
talia, sta vivendo la fase più difficile 
dalla Seconda guerra mondiale: non 
solo per la pandemia, che ha colpito 
il capoluogo lombardo con maggiore 
intensità, ma pure per l’emergere d’u-
na Schadenfreude, il sentimento di chi 
gode delle disgrazie altrui. Torna al-
lora utile A Milano nasce l’Italia, un 
volume apparso un paio d’anni fa che 
ripercorre le famose Cinque giornate 
(18-22 marzo 1848). Ciò che caratte-
rizzò il moto di ribellione all’autorità 
austriaca fu la saldatura tra popolo, 
borghesia e nobiltà, che scesero nelle 
strade e combatterono senza capi pre-
ordinati. Fu il massimo esempio di ri-
voluzione nel segno dell’egalitarismo, 
le cui vicende sono qui raccontate 
come in un romanzo. Ma divenne 
anche un esempio per quelle che poi 
sarebbero state le Quattro giornate di 
Napoli (27-30 settembre 1943). A met-
tere in difficoltà le truppe austriache 

del governatore Josef Radetzky fu la 
conformazione della città che aveva 
sei porte, tutte aperte, e impediva così 
le manovre di accerchiamento. Sulle 
barricate salirono tutti, trasformando 
in armi anche le alabarde del Teatro 
alla Scala utilizzate per le rappresen-
tazioni sceniche. In quello che può 
essere considerato l’anno più nero del 
Risorgimento italiano viene «gettato 
il seme della riscossa e del progetto 
unitario» che avrebbe poi guidato l’o-
pera di Camillo Benso conte di Ca-
vour ma emerge anche quella trasver-
salità fra classi sociali che ancora oggi 
caratterizza la vita di Milano.

Dal regno del demonio
ci salva la croce di Gesù

Silvio Zonin è un 
esorcista che opera 
in diocesi di Verona 
(Sugarco, 2020, pp. 
200, euro 16)

«L’inferno c’è. Non so se è solo uno 
stato o se è anche una specie di luogo, 
visto che noi umani siamo esseri cor-
porei. Comunque vi è inferno quan-
do non vi è più alcuna possibilità di 
salvezza». Discesa agli inferi non 
propone mezze misure, speculazioni 
di chi ritiene l’inferno una proiezione 
delle nostre paure oppure il residuo 
di miti medievali. L’inferno invece è 
una realtà perché il demonio è una 
presenza certa nella vita dell’uomo. 
Tuttavia, avverte l’autore: «Non si 
diventa vittime di satana per caso o 
per avventura. Occorre la libertà e la 
decisione. Così ci si lega a lui, libera-
mente. Ma il nuovo padrone non ti 

molla più». Il volume propone alcune 
storie in apparenza incredibili: certe 
sembrano partorite dalla fantasia d’u-
no scrittore horror. Il filo conduttore 
però è la possibilità di riscatto e di re-
denzione che può avvenire attraverso 
l’esorcismo e quindi la preghiera. La 
lettura di queste pagine conduce però 
anche verso un grande mistero: «Dio 
libera quando vuole, come vuole e se 
vuole. La verità è che comunque Lui 
si rende presente nel nostro inferno. 
E alle volte ci chiede di restarci, sen-
za disperarci, per uno scopo che sco-
priamo e comprendiamo, oppure che 
dobbiamo semplicemente accettare 
dalle sue mani senza pensare di capir-
lo». Questa verità illumina in modo 
nuovo anche la fase storica che stia-
mo attraversando e su cui non pochi 
vedono l’ombra del demonio. «Noi 
cristiani del Terzo millennio, immer-
si nel mondo come il sale e il lievito, 
rischiamo certamente di perdere il 
sapore e il mordente». Ma in fondo a 
tutto questo c’è il messaggio cristiano 
«il cuore della sua verità e della sua 
identità»: la croce di Cristo Dio.

Alfio Caruso, ex 
giornalista, è 
autore di vari saggi 
(Longanesi, 2018, 
pp. 255, euro 19,90)

Pur avendo un'atmosfera 
molto rarefatta Marte è il 
pianeta del Sistema sola-
re più simile alla Terra. La 
temperatura più alta mai 
rilevata sulla sua super-
ficie (35° C all'ombra) è 
superiore al record massi-
mo di caldo raggiunto in 
Scozia: 33,2 °C nel luglio 
del 2018. In compenso, il 
freddo invernale marzia-
no scende a livelli impen-
sabili sulla Terra. Nel 2004 
la sonda Spirit registrò 110 
°C sotto zero.

Dati inglesi sull'uso della 
televisione rivelano che 
nel gruppo d'età tra i 4 e i 
15 anni le giovani genera-
zioni britanniche guarda-
no la tivù mediamente 
per meno di 10 minuti al 
giorno. In altre parole, 
non c’è una nuova gene-
razione di telespettatori. 
Dopo 65 anni da 'regina' 
delle comunicazioni di 
massa, la televisione pare 
stia finendo la sua corsa a 
favore dei social veicolati 
dalle nuove tecnologie.

Un mestiere pericolo-
so quello del poliziotto 
negli Stati Uniti, dovendo 
operare in un Paese dove 
anche la popolazione ge-
nerale è bene armata. Tra 
il 2000 e il 2014 sono stati 
2.445 gli agenti americani 
morti in servizio, a fronte 
dei 25 agenti nel Regno 
Unito nello stesso periodo. 
Questo tasso di morta-
lità trova corrispettivo 
negli interventi: la polizia 
uccide infatti circa mille 
persone l'anno in media.
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